LUNEDI 15 LUGLIO 2002








Nel mio guscio








Parola di Dio di riferimento: Salmo 139 Signore tu mi


                                                Scruti e mi conosci        





Leggi attentamente questa storia e poi rispondi alle domande che ti vengono proposte.





L’aragosta


Tanto tempo fa, quando il mondo era stato creato da poco, una certa aragosta decise che il Creatore aveva fatto un errore.


Così fissò un appuntamento per discutere con Lui la questione.


“Con tutto il dovuto rispetto”, disse l’aragosta, “vorrei protestare per il modo in cui hai disegnato il mio guscio. Vedi, non appena mi abituo al mio rivestimento esterno, ecco che devo abbandonarlo per un altro scomodo, e oltretutto è una perdita di tempo”.


Al che il Creatore replicò: “Capisco, ma ti rendi conto che è proprio il lasciare un guscio che ti permette di andare a crescere dentro un altro?”


“Ma io mi piaccio così come sono”, disse l’aragosta.


“Hai proprio deciso così?”, chiese il Creatore. “Certo”, rispose l’aragosta. “Molto bene”, sorrise il Creatore, “d’ora in poi il tuo guscio non cambierà e tu continuerai ad essere così come sei ora”. “Molto gentile da parte Tua” disse l’aragosta e se ne andò.


L’aragosta era molto contenta di poter continuare ad indossare lo stesso vecchio guscio, ma giorno dopo giorno quel che prima era una leggera e confortevole protezione cominciò a diventare ingombrante e scomodo. Alla fine arrivò al punto di non riuscire neanche più a respirare dentro al vecchio guscio. Allora, con un grosso sforzo, tornò a parlare al Creatore.


“Con tutto il rispetto”, sospirò l’aragosta “contrariamente a quello che mi avevi promesso, il mio guscio non è rimasto lo stesso. Continua a restringersi sempre di più”. 


“No di certo”, disse il Creatore, “il tuo guscio potrà essere diventato più duro col passare del tempo ma è rimasto della stessa misura. Tu sei cambiata dentro, all’interno del guscio”.


Il Creatore continuò: “Vedi, tutto cambia continuamente. Nessuno resta lo stesso. E’ così che ho creato le cose. La possibilità più interessante che tu hai è quella di poter lasciare il tuo vecchio guscio, quando cresci”.


“Ah… Capisco!”, disse l’aragosta, “ma devi ammettere che ciò è abbastanza scomodo”.


“Si”, rispose il Creatore, “ma ricorda… ogni crescita porta con sé la possibilità di un disagio… insieme alla grande gioia nello scoprire nuovi aspetti di sé stesso. Ma non si può avere l’una senza l’altra”.


“Tutto ciò è molto saggio”, disse l’aragosta. 


“Se permetti, ti dirò qualcosa ancora”, disse il Creatore. “Te ne prego!”, rispose l’aragosta. 


“Ogni volta che lascerai il tuo vecchio guscio e sceglierai di crescere, costruirai una forza nuova in te. E in questa forza troverai nuova capacità di amare te stessa e di amare coloro che ti sono accanto… di amare la vita stessa.


E’ questo il mio progetto per ognuno di voi”.





Domande 





Che cosa rappresenta il guscio?


Ti piaci col tuo guscio?


Il tuo guscio di che taglia è?


Hai un guscio diverso per ogni occasione o usi sempre lo stesso?


Come ti sta il tuo guscio?


��In famiglia?


A scuola?


Con gli amici?


Pensi di essere in grado di cambiare il tuo guscio?


Hai mai pensato di chiedere al Creatore di cambiarti guscio?


L’aragosta ha fatto “un grosso sforzo” per tornare a parlare col Creatore affinché le cambi guscio, e tu che sforzo fai?











�
MARTEDI 16 LUGLIO 2002








L'incontro con l'altro





Parola di riferimento: Mt. 7,1-5 Non giudicate 			                





Meditazione





"Chi è il mio prossimo" è la domanda dello scriba a Gesù. "Dov'è tuo fratello è la domanda di Dio a Caino dopo che aveva ucciso Abele. "Chi sei?" chiediamo quando abbiamo paura ad aprire la porta. Gli altri esistono e molte volte per noi sono un problema. Dalla scuola materna impariamo subito che ci sono quelli a nostro favore e quelli che ci fanno volentieri i dispetti, impariamo subito a dire "Quello è buono" e " Quello è cattivo", impariamo a difenderci e a farci rispettare, impariamo purtroppo anche a fare il male, non per nulla il peccato originale si propaga per contagio.


Ma stare con gli altri è indispensabile. Sartre diceva che gli altri sono il mio inferno, prima di lui Tacito "homo homini lupus", ma noi facciamo anche l'esperienza contraria: veniamo al mondo per un incontro tra due esseri umani che si amano (o che sono chiamati all'amore), veniamo risvegliati alla gioia per la chiamata di persone che ci insegnano ad entrare in relazione con gli altri. Poi viene il momento in cui anche noi prossimo decidere di metterci in relazione amorevole, di simpatia, di collaborazione, con gli altri. In quel momento scopriamo di avere qualcosa che gli altri sanno apprezzare.  Siamo fatti per dare e per ricevere, e per entrare in comunicazione. Importantissimo è l'atteggiamento di ASCOLTO.


Qui non si tratta solo di ricevere, ma di creare dentro di noi una risonanza che continua anche dopo: è l'esperienza del ripensare a un fatto, a una persona, a un libro, a un film che ci hanno colpito e il cui ricordo ci fa ancora bene. Oppure è l'esperienza del dialogo, come apertura piena e senza paure all'altro.


Ma il più delle volte preferiamo stare al sicuro dietro il paravento che ci siamo costruiti, dietro una facciata di cemento che è difficile scalfire. L'altro è uno che non mi vuole bene ed io ho imparato a difendermi. E' l'atteggiamento più comune. Difendiamo la nostra immagine, le nostre idee, i nostri interessi, il nostro gruppo, la nostra religione, la nostra squadra, ecc. Questo è normale, ma rischia di creare l'abitudine al non ascolto, alla durezza di cuore, al pregiudizio, forse alla cattiveria. L'altro è aggressivo e scatena la nostra aggressività, la nostra paura, ecc. 


Sulla strada dei briganti prima o poi tutti ci arrivano, prima che come briganti come vittime. E allora scatta qualcosa: abbiamo bisogno degli altri e facciamo l'esperienza del buon samaritano che si ferma a raccoglierci. E' un'esperienza che compete molto ai genitori e alle persone che decidono di voler bene. Ma facciamo anche l'esperienza amara dell'indifferenza: la sentiamo come un peso che ci fa male, come la stessa cattiveria dei briganti.


Anche noi siamo per altri o briganti o indifferenti o buoni samaritani. Non riesco a trovare alternative.





Pista per la riflessione





Ci sono esperienze positive e negative che pesano e influenzano il mio stare con gli altri?


Quali sono i pregiudizi che più mi danno fastidio negli altri?


Quali sono i rapporti che considero più utili a me, le persone più importanti?


�
GIOVEDI 18 LUGLIO 2002





II mio mondo interiore





Parola di riferimento: Mt.19,16 Il giovane ricco


                                     


Meditazione





L'incontro con l'altro mi rimanda al mondo interiore. Interiorità è una parola e un concetto non molto alla moda. Oggi si ricerca l'esteriorità, quello che fa colpo. Se poi ti viene chiesto di stare da solo con te stesso, da tanto che non eri più abituato, hai paura e cerchi di distrarti. Distrarti da te stesso!


Eppure veniamo da una lunga storia di monaci e eremiti che hanno fatto del silenzio e della solitudine il loro campo preferito!. Vuol dire che volendo ci sarebbe qualcosa da trovare dentro di noi!


Anzitutto quando siamo da soli predomina il nostro sentimento: felici, infelici, preoccupati, allegri, tristi, ecc. non sempre accettiamo questo sentimento. 


S. Ignazio nel suo libro sugli esercizi spirituali insegna a discernere i sentimenti, cioè a capire che tutto può esserci d'aiuto, anche il non essere contenti (le chiama consolazioni e desolazioni). Basta essere in ascolto rispettoso di se stessi.


Impariamo a conoscere i nostri desideri: vogliamo questo e quello, ma alla fine che cosa veramente vogliamo? Occorre fare un ascolto non superficiale anche di noi stessi!


La felicità: star bene con gli altri, fare cose belle, essere in armonia con le grandi opere del creato, sentirsi in pace e armonia con lo stesso creatore… ma per Leopardi la felicità non c'è, o meglio c'è ma solo per chi la sta desiderando (il sabato del villaggio). 


La libertà: ma chi ce l'ha veramente? Forse il bambino piccolo, ma non sa di averla perciò soffre anche lui…


La passione per qualcosa, una forza che proviene dal desiderio interiore di raggiungere una meta e dalla convinzione di poter farcela. Sentiamo di avere delle possibilità e vogliamo giocarcele fino in fondo. Quando abbiamo realizzato lo scopo, la passione si spegne se non ci sono altre mete davanti. 


Per questo è importante avere mete alte e non impossibili. Quando questa passione diventa passione per la vita, o passione per Dio, allora la meta vale la pena raggiungerla e ci spingerà sempre in avanti.





Domande:


Quali sono le mie paure? Quali sono le passioni che mi guidano, gli hobbies, ecc.?


Hai mai pensato che la tristezza qualche volta può essere positiva? Quando?


Qual è per me la meta più alta che si possa raggiungere?





Riscrivi, se vuoi, con parole tue il Salmo 13


------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 





VENERDI 19 LUGLIO 2002





L'incontro con Dio





Meditazione





Ognuno purtroppo (o per fortuna) intende Dio a modo suo.


L'esperienza religiosa è comune a tutti gli uomini che si chiedono chi siamo, da dove veniamo e dove andiamo, se vale la pena vivere. Le tradizioni religiose sono un risposta ai grandi interrogativi umani esistenziali.


Dio non è del tutto nascosto. Le sue perfezioni invisibili si manifestano nelle creature visibili. Tuttavia dire di conoscere Dio è un passo troppo grande per tutti.


Ecco perché noi crediamo a Dio, ma anche crediamo a Colui che meglio di tutti lo conosce e lo rivela: il Figlio.. 


Questa si chiama esperienza cristiana, vissuta nella Chiesa con l'opera dello Spirito Santo. Gesù vive in noi e ci rivela l'amore del Padre. La mia storia personale è incontro con Dio in questo modo, un modo privilegiato, visto che tutti si salvano attraverso Cristo ma non tutti lo possono conoscere. Ecco perché Gesù manda i suoi come testimoni, perché la buona notizia sia tale per tutti gli uomini. Nella nostra storia, non tutto è luminoso e spesso in noi ci sono delle evidenti “screpolature” se non delle ferite. Non sempre le scelte compiute sono motivo di orgoglio, ma della nostra e di ogni vita, nonostante tutto e soprattutto, dobbiamo essere fieri perché Dio ne ha fatto la sua casa.


E’ in questa nostra storia che siamo chiamati ad incontrare il volto di Dio.

















LETTURA: La cisterna screpolata





C’erano due cisterne molto diverse, a distanza di qualche decina di metri.


Si guardavano e, qualche volta, facevano un po’ di conversazione. La prima cisterna era perfetta. Le pietre che la formavano erano salde e ben scompaginate. A tenuta stagna. Non una goccia della preziosa acqua era mai stata persa per causa sua.


La seconda presentava invece fenditure, come delle ferite, dalle quali fuggivano rivoletti di acqua. La prima, fiera e superba della sua perfezione, si stagliava nettamente. Solo qualche insetto osava avvicinarsi, o qualche uccello.


L’altra, invece, era coperta di arbusti fioriti, cespugli e more, che si dissetavano all’acqua che usciva dalle sue screpolature. Gli insetti ronzavano continuamente intorno a lei e gli uccelli facevano il nido sui bordi; non era perfetta, ma si sentiva tanto felice.





Abbiamo bisogno di credere nella perfezione, ma soprattutto abbiamo bisogno di scoprire nella nostra esistenza il bene che si nasconde dietro l’imperfezione.


Tanti scommettono la loro vita sulla perfezione che fa essere superiori, primi, al centro dell’attenzione… che fa “essere qualcuno”: Ma l’unica perfezione è l’amore: Soltanto così possiamo comprendere le parole di Gesù: “Siate perfetti come perfetto è il Padre vostro che è nei cieli” (Mt. 5,48) che vengono dopo le beatitudini dei poveri, di quelli che piangono, dei miti, di quelli che hanno fame e sete di giustizia, dei misericordiosi, dei puri di cuore, dei pacificatori e dei perseguitati a causa della giustizia.


Chi vive a braccia aperte, di solito, non fa carriera, ma trova tanta gente da abbracciare.





Dal Vangelo di Matteo


Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo la parola, li ammaestrava dicendo:


Beati i poveri in spirito, perché di essi è il Regno dei cieli.


Beati gli afflitti, perché saranno consolati.


Beati i miti, perché erediteranno la terra.


Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.


Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.


Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.


Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.


Beati i perseguitati a causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.


Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.


Rallegratevi ed esultate, perché grande e la vostra ricompensa nei cieli.


Siate voi dunque perfetti come é perfetto il Padre vostro celeste.





“CERCARE IL SIGNORE “ E “LASCIARCI CERCARE”





In questo tempo di silenzio rileggi il testo con calma e sottolinea la beatitudine che senti più vicina alla tua vita.


Ripetila più volte dentro di te.


Lascia  che la Parola lavori in te e trasformi la tua vita in un “operoso cantiere” impegnato con Dio nella costruzione di un “mondo nuovo, dove nessuno venga preso in giro e scartato, dove nessuno venga condannato per i suoi difetti e i suoi errori, dove ci sia amicizia per tutti, dove chiunque venga valorizzato anche se non è bello, bravo a scuola e con le tasche piene di soldi”. (T. Lasconi)





Il deserto è il luogo della verità del cuore, dove s’impara ad amare attingendo direttamente alla sorgente dell’Amore. Vale la pena di viverlo in profondità, quindi cerca di:


raccontarti per quello che sei


valorizzare l’impegno che ogni giorno metti nel costruire la tua storia con gli altri


guardare con amorevolezza misericordia e verità


tutto quello che “ti appartiene”( parole dette o non dette, scelte non fatte o sbagliate, atteggiamenti…)


verifica dove è necessario cambiare rotta�
Riflessione personale











































































































_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


_______________________________________________________________________________________________


SABATO 20 LUGLIO


Ed ora tocca a voi, gioventù del mondo.


Siate intransigenti sul dovere di amare.


Non cedete, non venite a compromessi.


E soprattutto credete alla bontà dell’uomo.


Perché nel cuore di ciascun uomo


vi sono dei tesori prodigiosi d’amore. A voi scoprirli!


La più grande disgrazia che vi possa capitare


è di non essere utili a nessuno,


è che la vostra vita non serva a niente!





Raoul Follereau





Spunti per la comunicazione nella fede


riguardo l’esperienza del Campo…





Scrivo la mia “Regola del pellegrino”, con due o tre impegni che voglio mantenere per il prossimo periodo della mia vita.





nell’ambito della preghiera:


per dimorare nella fedeltà  a Dio scelgo di ________________________________________________________________________________________________





nelle relazioni con gli altri:


per “amarci gli uni gli altri” scelgo di


________________________________________________________________________________________________





nell’impegno in parrocchia:


per “dare la vita per i propri amici” scelgo di


________________________________________________________________________________________________











Puoi leggere personalmente questo testo che ti può aiutare a capire come scrivere la tua “regola di vita”.





“Soltanto per oggi”, era solito ripetere papa Giovanni XXIII. Potrebbe essere un buon programma per i giovani, e anche per i non più giovani.





Soltanto per oggi studierò quanto dovuto per guadagnarmi il pane quotidiano.


Soltanto per oggi mi impegnerò in modo da non rischiare di andare”fuori corso”.


Soltanto per oggi sfrutterò i miei talenti,


Soltanto per oggi farò felici le persone che incontrerò.


Soltanto per oggi sarò un cristiano di ottima qualità


Soltanto per oggi mi interesserò agli altri.


Soltanto per oggi condividerò con chi ha bisogno.


Soltanto per oggi sarò disponibile verso i più poveri.


Soltanto per oggi racconterò a tutti che Dio ci ama davvero.


Soltanto per oggi sarò capace di fare ciò che non riuscirei a fare per tutta la vita.





I grandi uomini sono diventati tali perché hanno avuto il coraggio di ricominciare non soltanto ogni mattina, ma tantissime volte durante ogni giornata della loro vita: Chi fa andare avanti il mondo, oggi, sono coloro che ricominciano ogni giorno, ogni minuto, ogni volta che è necessario.


Se vuoi essere te stesso, se vuoi aiutare gli altri, se vuoi cambiare il mondo, se vuoi condividere la tua fede, se vuoi che questo sia un anno di cambiamenti nella tua vita, ricorda: “Soltanto per oggi”.





Dalla rivista “Animazione missionaria”�


Perché?











